
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 27 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Asplanati 

Altre forme del nome:  
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al leone coronato d’oro tenente una lancia in palo d’argento» 
 
Nota storica: La famiglia Asplanati entrò a far parte del patriziato genovese solo a metà del 
Settecento, ma da oltre un secolo si era affermata in città, arricchendosi enormemente attraverso i 
commerci internazionali, in particolare della seta.  
Ne era stato capostipite Ferrante Asplanati fu Francesco, il quale contrasse tre unioni 
matrimoniali con donne appartenenti ad altrettante facoltose famiglie del ceto non ascritto, 
avendone numerosissima prole. In prime nozze sposò Chiarettina Sabini*** dalla quale nacquero i 
**** e Giovanni Battista. Rimasto vedovo, si unì in matrimonio con Angelina Bertolotto di Gio. 
Stefano, dalla quale nacquero: Giovanni Stefano Benedetto (20 marzo 1626), Pietro Giovanni (1° 
gennaio 1631), Giovanni Angelo (2 febbraio 1632), Paola Maria (6 settembre 1633), morta infante, 
altra Paola Maria (15 ottobre 1634), Maria Vittoria (31 ottobre 1635), Giovanni Stefano (23 
novembre 1636) e Pietro Maria (12 aprile 1639). Egli risiedeva nell’ambito della parrocchia delle 
Vigne, ove aveva acquistato diversi immobili: il 26 novembre 1636 locava una casa in questa zona 
al cavaliere gerosolimitano fra’ Alberto Rati, rappresentato alla stipula del contratto dal patrizio 
genovese Leonardo Spinola. Nel contratto si precisava che il mezzano e il magazzino sottostante 
della casa erano esclusi dalla locazione, la cui durata era fissata in quattro anni, prorogabili di altri 
due a volontà del locatario, al canone annuo di 350 lire. Il contratto fu però rescisso il 1° settembre 
1636, quando Ferrante ricevette dal cavaliere la somma di 320 lire a saldo delle pensioni decorse. 
Nel 1639 acquistò in città acquistò la casa del defunto Goffredo De Marini, nella contrada dei 
Lercari, nell’ambito della Parrocchia di San Pietro in Banchi, dove in seguito avrebbe impiantato 
una volta da seta. Qui, il 7 gennaio 1641 la moglie Angelica, incinta, morì improvvisamente nella 
casa, venendo sepolta nella chiesa della Santissima Annunziata del Vastato. Negli anni 
immediatamente seguenti Ferrante dovette assistere anche alla morte di due dei figli maschi in 
giovanissima età: il 22 aprile 1644 Francesco, di soli sei anni, e il 15 luglio 1645 Giuseppe, 
sedicenne, entrambi tumulati alla chiesa del Vastato. Nuovamente vedovo, quindi, il 13 giugno 
1644 sposò Teodora Musso o Muzio, figlia di Guglielmo e di Teodora Ansaldo, appartenente a una 
delle più facoltose famiglie del borgo di Voltri, proprietarie di cartiere e attive nei commerci con la 
Spagna.  
Nel 1649 ottenne dal Senato l’esenzioni fiscali spettanti ai padri di dodici figli. In quel momento 
erano viventi i figli: fra’ Ferdinando (al secolo Francesco), carmelitano scalzo, e Giovanni Battista, 
nati dalla prima moglie, Fra’ Nicolò (al secolo Bernardo, cappuccino, Carlo, Gio. Angelo, Paola 
Maria, Vittoria, Stefano e Paolo, nati dalla seconda moglie, Angelica, Giuseppe e Franca Maria, 
nati dalla terza moglie. Da quest’ultima negli anni seguenti ebbe anche Guglielmo e Bernardo, 
morto il 24 aprile 1658 a soli cinque anni. 
Il 10 settembre 1659 il dominus Giuseppe Massola del dominus Agostino sposa la domina 
Angelica Asplanati del dominus Ferrante nella casa del padre della sposa in via San Paolo 
La composizione familiare e le cospicue ricchezze di Ferrante dettò il 21 novembre 1659. Egli 
stabilì di essere sepolto nella «sua sepoltura» posta nella chiesa della Santissima Annunziata del 
Guastato, venendo accompagnato dal preposito della chiesa di San Pietro in Banchi e da sei preti a 
sua scelta, oltre che da due monaci dell’Annunziata. Ordinò quindi che subito dopo la sua morte 



 

 

fossero distribuite 1.500 lire, o maggior somma di denaro se necessaria, tra le chiese da lui 
minuziosamente elencate per la celebrazione di tremila messe di suffragio, precisando chiese la 
distribuzione non fosse stata eseguita entro otto giorni gli eredi avrebbero dovuto raddoppiare la 
somma da versare alle chiese. Destinò quindi 100 lire ciascuna alle seguenti opere pie: le figlie di 
San Giuseppe, l’Ospitaletto degli Incurabili, l’Ospedale di Pammatone, l’Ufficio dei Poveri, 
l’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi Cristiani e i Padri di San Francesco a Gerusalemme. Altre 25 
lire furono legate al Senato della Repubblica, mentre dispose che ai suoi manenti di Rivarolo fosse 
saldato tutto quanto loro dovuto sino alla data della sua morte. Confermò la dote già assegnata alla 
figlia Maria Angelica in 30 luoghi del Monte della Fede di Roma e assegnò alla propria moglie un 
vitalizio di 100 ducati annui da ricavarsi dal reddito che egli aveva in Venezia “a vita” di undici 
monache e dopo l’estinzione di questo su altri beni dell’eredità. Precisò poi i diritti dotali delle 
moglie defunte e della nuora, moglie del figlio primogenito Giovanni Battista: la prima moglie, 
Chiarettina, gli aveva portato 4.500 lire di moneta genovese del 1616, che avrebbe dovuto essere 
versato al figlio Giovanni Battista, come pure le 1.586 doppie d’oro d’Italia della dote della di lui 
moglie Angela Maria. La seconda moglie, Angelica Bertolotto fu Giovanni Stefano, nel 1624 gli 
aveva portato 3.300 scudi d’argento, mentre l’ultima, Teodora, non gli aveva portato nulla, 
nonostante che il suocero Giuseppe Muzio gli avesse promesso 2.000 lire in conto della dote e i 
loro interessi. Disponeva quindi un legato di 20.000 lire ciascuno a i figli ultrogeniti Carlo, 
reverendo Gio. Angelo, Gio. Stefano, Pietro Maria ora chiamato Paolo, nati dalla defunta Angelica, 
Giuseppe e Guglielmo, nati da Teodora, precisando che il primogenito Giovanni Battista aveva già 
ricevuto da lui molto di più, come documentato da atti notarili e scritture private. Inoltre, agli stessi 
Carlo, Gio. Angelo, Gio. Stefano e Pietro Maria, legava le rispettive rendite di 100 ducati annui 
assegnate a loro a vita in Venezia e poiché il figlio Guglielmo non aveva analoga rendita intestata, 
gli assegnava 100 ducati annui da trarsi dalla rendita fondata in Venezia a vita delle undici 
monache. Il residuo delle rendite veneziane avrebbe dovuto essere computato nell’eredità. Nominò 
quindi eredi universali i figli Giovanni Battista, Carlo, Gio. Angelo, Gio. Stefano, Pietro Maria 
chiamato Paolo, Giuseppe e Guglielmo. Dichiarò, però, che il figlio Carlo, che all’epoca si trovava 
in Venezia, per poter ricevere la sua quota ereditaria avrebbe dovuto restituire la somma di 50.000 
lire e loro interessi e il conto corrente di cui aveva disposto, altrimenti sarebbe stato diseredato 
ricevendo solo la quota legittima da detrarsi dalle 50.000 lire. Inoltre, precisò che se i figli 
Giuseppe e Guglielmo fossero deceduti prima del compimento del venticinquesimo anno d’età, le 
loro quote ereditarie avrebbero dovuto confluire nell’eredità. A questi due, ancora bambini, i 
fedecommissari avrebbero dovuto assegnare gli alimenti traendoli dalle rispettive quote ereditarie, 
accantonando il residuo di cui avrebbero disposto raggiunta la maggiore età. Precisava, però, non 
essere suo desiderio che i bambini vivessero con la madre, o con i di lei parenti, e che se invece 
avessero voluto vivere con lei avrebbero ricevuto non oltre di 200 lire annue ciascuno per vitto e 
vestito. Ordinava, inoltre, che ogni anno, in occasione della commemorazione di tutti i Santi e dei 
defunti, fossero poste due torce del peso di 12 libre sulla sua tomba nella chiesa della Santissima 
Annunziata, ove era stata tumulata la seconda moglie Angelica Bertolotti. Legava quindi al notaio 
rogante 400 lire e nominava fedecommissari Giovanni Battista Bottaro, Federico Micone fu 
Nicolosio, Francesco Bertolotto fu Go. Stefano suo cognato, e i figli religiosi, Padre Nicolò, 
cappuccino, e Gio. Angelo. Il 10 settembre di quello stesso anno nella casa di Ferrante, nella via di 
San Paolo il vecchio, furono celebrate le nozze della figlia Angelica con Giuseppe Massola di 
Agostino, appartenente a una facoltosa famiglia mercantile originaria di Levanto. 
Col codicillo del 18 gennaio 1662, Ferrante annullò il legato destinato alla figlia Maria Angelica, 
avendole già assegnato la dote nel 1661, mentre ampliò il legato alla moglie Teodora. Le assegnò, 
un vitalizio di 200 lire annue, abbonandole ogni debito risultante dalla propria contabilità, e le 
concesse l’usufrutto, esclusivamente per abitarvi, del secondo appartamento in ascendere («che ha 
l’aqua in cucina») della torre nella contrada delle Vigne. Precisò, poi, che il figlio Carlo dovesse 
restituire il dovuto all’eredità in contanti e non in crediti, mentre rimosse il figlio Nicolò dai 
fedecommissari essendo sottoposto all’obbedienza e trovandosi spesso fuori Genova. Dedicò 



 

 

precise disposizioni alla propria principale attività imprenditoriale, ordinando che «... il suo negotio 
della seta sotto nome di esso nobile Ferrante Asplanati ...» fosse proseguito sino a quando l’ultimo 
dei figli avesse compiuto i venticinque anni. La gestione dell’attività sarebbe stata affidata 
esclusivamente ai figli Giovanni Stefano e Paolo, i quali avrebbero dato conto del loro operato ai 
fedecommissari al termine di ogni anno, con a clausola «... che debbano aiutare et essercitarsi in 
detta volta il nobile Giuseppe e il nobile Guglielmo, quando avrà età sufficiente e non volessi 
attendere agli studii, ...», mentre gli altri eredi non avrebbero potuto intromettersi in alcun modo 
dell’amministrazione. Anzi, precisava che sino a quando il negozio non fosse terminato nessuno 
avrebbe potuto liquidare la propria quota di capitale e avrebbe anzi dovuto reinvestirvi tutti gli utili 
annui, ricevendo esclusivamente gli alimenti a giudizio dei fedecommissari. Al termine dell’attività 
avrebbero diviso tutto il capitale maturato. Pensando che il primogenito non avrebbe gradito questa 
disposizione, Ferrante ordinò che gli eredi gli corrispondessero un interesse del 4% annuo sul 
valore della sua porzione, disponendo che se non avesse accettato questa soluzione sarebbe stato 
diseredato. Precisava anche che Giovanni Battista ricevesse la restituzione della dote della moglie 
attraverso l’assegnazione di capitali investiti nei monti di Roma, mentre ciò di cui gli era debitore 
il figlio Gio. Angelo dovesse essere computato nella sua quota ereditaria.  
Ferrante Asplanati morì nella propria casa genovese il 10 dicembre 1663, all’età di settantatre anni 
circa, e il 12 dicembre successivo fu sepolto nella chiesa della Santissima Annunziata del Vastato.  
Dei figli di Ferrante, il primogenito Giovanni Battista aveva sposato Angela Maria, la quale morì il 
31 agosto 1670 e venne sepolta all’Annunziata; Carlo il 30 settembre 1668 sposò Maria Teresa 
Tassara di Francesco Maria della parrocchia delle Vigne; Giovanni Angelo fu sacerdote e abate, 
morì a Genova il 1° marzo 1674 e fu sepolto all’Annunziata del Vastato il successivo 4 marzo. 
Teodora Asplanati si spense il 18 dicembre 1681 all’età di settantadue anni e il successivo 20 
dicembre fu sepolta nella tomba della famiglia nella chiesa della Santissima Annunziata del 
Vastato. 
Guglielmo Asplanati ebbe numerosa prole **** La figlia Teodora il 25 aprile 1694 sposò il 
magnifico Gio. Vincenzo Ventura fu Giovanni Battista. 
 
La discendenza di Pietro Maria Asplanati fu Ferrante 
 
Pietro Maria Asplanati fu Ferrante il 24 febbraio 1677 sposò Laura Benedetta Perrazzo di 
Stefano. Negli anni successivi questa famiglia consolidò i legami in seno al patriziato genovese: il 
figlio di Pietro Maria e Laura Benedetta, Giuseppe Maria Gaetano, nato il 7 novembre 1686 risulta 
tenuto a battesimo il successivo 21 novembre dal patrizio Giovanni Francesco Lomellini, in nome 
del proprio padre Stefano Lomellini fu Giovanni Francesco, e della dama Lavinia vedova di 
Giovanni Battista Serra.  
Giuseppe Maria Gaetano Asplanati il 10 agosto 1733 sposò Giulia Teresa Ravenna fu Giulio alla 
presenza di Giovanni Battista Doria fu Ambrogio e Giovanni Battista Grimaldi fu Pietro Francesco 
in qualità di testimoni. Dalla loro unione nacquero due figli maschi: Pietro Maria, nato il 22 
agosto 1735 nella villa di Coronata, il quale fu tenuto a battesimo da Carlo Doria fu Ambrogio e 
Angela moglie di Giovanni Battista Grimaldi, e Giulio Antonio Maria, nato il 31 agosto 1737, 
tenuto a battesimo dal senatore Giacomo Maria De Franchi e Caterina Cambiaso. Nacque anche 
una femmina, Laura Maria, spentasi il 9 febbraio 1788 cinquantatreenne, venendo sepolta nella 
chiesa di Sant’Ambrogio. 
Giuseppe Maria Gaetano richiese per la prima volta l’ascrizione in virtù della Legge de Nobilibus, 
per sé e per i due figli in età infantile, nel gennaio del 1737, offrendosi di reclutare a proprie spese 
trecento soldati svizzeri e condurli a Genova al servizio della Repubblica, per una spesa di 3.000 
scudi d’argento. Il 17 gennaio furono raccolte le testimonianze del reverendissimo Simone Ghersi 
del fu magnifico Bartolomeo e dei magnifici Giacomo Maria Viganego fu Lazzaro e Nicolò Ricci 
fu Carlo Maria, i quali attestarono la cittadinanza originaria di Giuseppe Maria e che lui e la sua 
famiglia vivessero da generazioni more nobilium, confermate dalla documentazione parrocchiale 



 

 

prodotta dall’aspirante. Ma la supplica non fu accolta, essendogli stati preferiti altri candidati. Il 24 
gennaio 1748 Giuseppe Maria Gaetano Aplanati fu Pietro Maria fu Ferrante, all’epoca 
sessantaduenne, ottenne l’ambita ascrizione in riconoscimento dei meriti acquisiti durante la rivolta 
contro gli austriaci che avevano occupato Genova nel 1746. Non ebbe invece ascrizione il figlio 
Pietro Maria che compariva tra gli aspiranti di quell’anno. In quegli stessi anni dovette affrontare 
una vertenza con il reverendo Domenico Ignazio Asplanati e le di lui sorelle. 
Il 24 gennaio 1759 ottenne l’ascrizione, sempre secondo la Legge de Nobilibus, l’altro figlio di 
Giuseppe Maria Gaetano, Giulio Asplanati, di ventitre anni, per il quale i patrizi Carlo Nicolò De 
Franchi fu Giacomo Maria e Lazzaro Viganego fu Giacomo Maria attestarono essere lui e il padre: 
«... cittadini originarii della presente città di Genova, di buna voce, condizione e fama, anzi che 
detto magnifico Giuseppe Maria Gaetano è gentiluomo di questa Serenissima Repubblica, stato 
ascritto al Libro della Nobiltà l’anno 1748, che non hanno mai esercitato arte mecanica né 
commesso delitto capace d’apportare loro nota d’infamia, né fatta mai operazione, né azione, 
alcuna indecente all’essere di persona d’onore e civile, essendo sempre vissuti come tuttavia 
vivono onorevolmente e con tutto decoro e noblezza, avendo detto magnifico Giuseppe Maria 
Gaetano padre un conveniente patrimonio col reddito del quale et anco colla mercatura si sono 
mantenuti e si mantengono detti padre e figlio, essendo l’uno e l’altro di costumi onestissimi, di 
vita integerrima e per tali sempre stati tenuti e riputati da tutti quelli che ne hanno avuto e ne hanno 
cognizione, tanto nobili come non nobili ...».  
Nel dicembre 1781 Giulio Asplanati fu Giuseppe venne estratto tra i Procuratori. 
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova, Parrocchia di Nostra Signora delle Vigne, 
Parrocchia di San Pietro in Banchi (in San Donato). 
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), I, c. 42 r.; A. Della Cella (BCB), I, pp. 149-
150; G. A. Musso, n° 2302; G. Pallavicino, I, cc. ***; D. Piaggio, IV, p. 76; M. Staglieno, 
Genealogie di famiglie nobili estinte. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2851, Nobilitatis, 
doc. 29 (31 gennaio 1737); 2852, Nobilitatis, doc. 41 (24 gennaio 1748); 2854, Nobilitatis, doc. 22 
(24 gennaio 1759); Sala Senarega, 2146, Atti del Senato, doc. 22 marzo 1649; 2147, Atti del 
Senato, doc. 23 aprile 1649; 2150, Atti del Senato, docc. 9 e 22 giugno 1649; Magistrato degli 
Straordinari, 2799, doc. 1° maggio 1750; Notai Antichi, 8411, notaio Giuseppe Celesia, doc. 21 
novembre 1659-18 gennaio 1662; 9641, notaio Domenico Ponte, doc. 27 giugno 1702; 9642, 
notaio Domenico Ponte, doc. 11 luglio 1702; 
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